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RIJVO APPULA 



, T^y p'*« jfp^(j£toy' s^Vjjtgy 
Epf<éf*s. ' ■ ■ s ' ■ . 

Apollonio ne’ suoi Argonauti 



Post, fata resulto 



PRESSO 1 fratelli CASNOHE 



18 séi 



Ques^v^era è messa sotto lagarantia della Leg- 
ge , e si dichiarano contraffatte tutte He copie non nui- 
nite della Jìnna deli Autore. 
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AL ItEVEREKDISSIMO 




OAKOmCO PSmrXKZZEHE 



DELLà CATTEDRALE DI RETO, 

ED AUTORE 

♦ 

DELLA STORIA DI QUESTA CITTA. 



òttime wio d^mùio. 

J^ACCHÈ gittai nella polvere delt oblio, la lira , sul' 
la qu(fle nella mia giovinezza cantai la Napoli libe- 
rata , ossia il memorando regresso delt augustissima 
dinastìa dei nostri ottimi ' Re alla Reggia di Carlo : 
dacché depositai nel mio scrittojo la. pernia, colla quale 
ho scritto la Politica , mi proposi di non riprenderle 
mai più 5 e mi fermai nell idea immutabile di termi- 
nare il resto de' miei giorni , come t ape del fiale già 
pieno nel vagheggiare soltanto i tratti di un opera , 
che porterà /orsi alla vita sociale le dolcezze delP 



( 4 ) 

crasia. Ma le parole del ^vstro discorso , che non à 
guari mi faceste sulla storia della nostra commune pa- 
tria , da voi dottamente elucubrata , incettarono nel 
mio cuore un aura indfnibile , che mi à dato più 
giorni inquietitudini. 

Nei primi periodi di queste ite sentiva il bollore, 
ma non comprendea la causa del tumulto. Cercai di~ 
viarmi con diverse letture ; deviarmi cercai con diporti 
campestri , i quali sogliono talora assopire le grandi 
cure delle genti : ma nò queste , nè quelle mi restitui- 
rono la calma. Nel leggere i semibclli pensieri degli 
uomini; nel leggere le bellissime verdeggianti opere 
della natura sentiva , che V incendio rìcrescea , e che 
le dissipazioni invece di arrecarmi il nepente di Po- 
lidamna , vieppiù lo rallumavano , e li faceano pren- 
dere il carattere della delirifera felre di Filoitete. 

In uno degt accessi di questa febbre mi si pre* 
sentb'I ombra di Rovo, che incelebrata erra e rierra 
sulla gran massa delle sue ceneri , come le ombre ir- 
requiete degl etnici insepolti. 

M Cittadino , questa mi disse « riprendi e la lira, 
» e la penna. I tpoi doveri non sono essi ancora com- 
y> pinti. Compisti^ il pripao verso la dinastia immor- 
» tale , ed il Regno ti sarà grato. Il secondo compi* 
» sti verso i Re e le genti , e le genti ed i Re tisa- 
» ranno pur grati. Ora il terzo dei compiere, quello 
» verso la patria ; compilo, e tutti i miei figli ti sa- 
» ^anno ancor grati. Ode componi, che detteratti Gal* 
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» liope; ‘e questa glosi come il genio t’ Ispira. I fogli 
» così vergati quindi consegni al tuo fratello , che di 
» me scrisse la storia, onde li allighi in testa del prin- 
» cipio di questa \ e da mia parte ad esso imponi , 
» che la publichi senza esitanza : dell' esito non dif- 
» fidi : meriterà i plauà dei dotti ; meriterà la corona 
» dei saggi : e se questa non sarà quella che eterna» 
» riente frondeggerà sulle tempia di Erodoto, di Tu- 

» ddide , di Tacito , di Volterra , e di Mailer 

» sarà il serto degl’ Istoriografi , che luccicano in quel 
» rango , che siegue immediato al rango dei prelo- 
» dati protegonisti. . ^ — 

Ciò disse , e non vidi più V omhra ; ma eolio spa- 
rimento di lei metamorfosizzossi tincendio in dolce desio 
di ciecamente ubbidire alle ben care matemali sue voci. 

Ripresi la penna con ^ella indifferenza , colla 
quale riprese il suo brando Jchille rieW uscire dai gi- 
necei di Licomede ; ma^nel riprender la lira, la pon- 
derai al par di Ulisse quando ponderò f arco suo , 
quando lo tese al gran danno dei Proci. Come dopo 
più lustri la gran corda di quello cedette alla man 
del Re d Itaca , così le corffe della mia ' lira dopo 
quattro lustri cederono alla mia mano. Corrisposero 
esse a tutti i tocchi del cuore } e temprando quest'ode 
venti anni dopo d aver celebrato il gran polemarco del- 
t armata Alemanna (a) compii il mio terzo dovere. 

(a) Sua Altezza reale 1’ eccelso Principe Leopoldo , (^o ^ 
S, M. 1' aagastUsiino nostro Monarca) , il quale fu archistrete- 
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La patria volle , che celebrala t avessi e con la 
lira prefata , c con la penna prescritta : quindi se que- 
sti fogli mostrano e 'I linguaggio del vate , c 'I lin- 
guaggio del retore , è stata questa la di lei volontà t , 
à voluto ella così farsi partecipare e del plettro , che 
à celebrato gli Erqi , e del calanco , che formerà de- 
gli Eixti (b). , 

T rasmettendovi lai fogli » e communicandóvi la di 
lei molto venerabile valenza , io ù in tutta la di loro 
amplitudine ubbidito ai comandi della patrìa , dalla 
quale riconosco la mia esistenza : spetta ora a voi di 
snlhrìtnmn.ntc , « Senza nlterior remora imitarmi , e 

V el consiglio. ; * 

a 



g^ico dell* arcata tedesca , da S. M. 1' Imperatore d* Austria 
mandata al conquisto del Regno di Napoli; più per contentare 
ì giusti voti di questi popoli , che desideravano il vero ’di lor 
padre politicò ; che per secondare le %cque e ben ponderate vo- 
glie delle potenze Alleate ; e coronare la silenziosa e santa mo- 
destia del degno di mille lodile mille apoteosi Ferdinando pri- 
mo , erede della magnanimità di Carlo terzo , e tranfusatorc 
delle filantropie di ^Ferdinando secondo, che il potentissimo Id- 
dio langamentc ci conservi. 

(b) Non con novità , che toccan quelle da Dio ben fondata 
base di vita , che la è stata, e sarà irrovesciabile da qualunque 
macchinazione delle genti irrequiete ; ma sgominando' da essa 
quelle cause , che ànno portata la morbifera disf^'azia al suo 
ottimo temperamento. 
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Gradite i sentimenti di un amico ^ cne vi ama , 
e vi stima. 

Ruvo nel di 3 Agosto del i835. 



SALVATORE FEiaaA (c). 
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(c) Qui giova avvertire , che nei Coinenti , onde fossero stati 
a tutti intelligibili , ò usato uno stile moderato, ed assai diverso 
da quello della Fol'tica; il quale alle volte tanto si sublima, 
che non è comprensibile che dai dotti. 
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OoL SUO fiato , che- i cuori conquide , 

L’ atr4l erinni di serpi crinita 
Allo sdegno m' adizza m' incita*, ‘ . 

Quando guardo le antiche Città. 

Molte veggio coève del mondo (i) 
Molte snrte sul mondo già vecchio ; 

Ma di Clio produsse lo specchio , 

Che confusesi in esse l’ età. • • 



Veggio molte , comunque bastile • 
DaUa mano di figli emigrati , 
Arrogarsi assoluti primati 
Sulle madri di cbi le basti. 

Perchè quelle di genii infeconde , 
Perchè quelle mancanti d’ un vate , 
Come queste non fur celebrate 
Sulle note del Sire del di ( 2 ). 

' ^ 

Di talune , che giacion ridutte 
In quel cener , cui tutto finisce , 
Veggio il nome , eh’ eterno gradisce 
Sopra gl’inni d’invaso cantor. 

Di tal’ altre sebbene viventi , 

Come fuoco su cenere estinto , 

Veggio il nome di cenjre avvinto 
Ammortirsi mai vuoto d’ onor. 

È con queste , che Ruvo , l4i Rubi , • 

R cui nome s’ ignora eh’ il diede (3) , 
Non famosa ed oscura si vede , 

Perchè priva di chi la cantò. 

Perchè genio non diede giammai 
Come Lisia e Pacuvio suo seno , 

Come Archita , eh’ ^1 patrio terréno 
Al par d’ Astro per sempre illustrò (4). 




Se Mìcené da Omero , e da Scicele 
Celebrata* non fosse rimasta’ (5). 

Se Cecropia ^ -e'Ia.Tebe men vasta 
Non r avesse la lira d’ Ànfion ( 6 ) ? 

Se la Tebe / vastissima 
Ricordata non fosse da Clio..... 

Non sarebber coperte d’ oblio , 

Come tante , cb’ obbHate già son ? 

Se la Menfi , cbe d’ Api contenne 
Il gran tempio, famoso d- Egitto} 

. Se le dné Città dell’ invitto 
Di Nemrodo possente figliuol ( 8 )... 

Se tant’ altre pnr prische cittadi ^ 

Non avesse eternata la storia , 

La di loro fulgente memoria 
Tratta avria del tempo già il voi ( 9 ). 

D filologo cieco sarebbe 

Delli fasti de' popoli andati > 

Senza gl’ inni de’ sacri gran vati , 

Cbe saranno viventi tuttor. 

Disser molto li canti di'Olenè , 

Molto dissero i canti di Oi;feo } 

E Bacchilide , Olimpio , ed Alceo 
Ci restaro i più grandi tesor.' 




i 



Digitized by Google 



( la ) 

Testureggian le cantiche belle , ' ' 

Che d’ Anteo ci porse' la liAi ; 

Un immenso tesoro si mira 
Di Stésicore all’estro divin. 

Di^imonide e Àrchilocò i plettri 
Sono ricchi’ d’immensi tesori : ^ 

Ma son questi Ben troppo minori 
Prèsso gli astri del chiaro mattin. 

Di Callimaco ah 'gl' inni tal luce , 

D’ anno quelli di Pindaro il grande , 

Che si è spasa dovunque . e si spande y ■ 
Senza mia che. si dissiperà > 

, Hanno gl’ inni di questi tal forza , 

Che li nomi da lor c^ebrati 
Come gemme restaro ligati ' 
riel monile dell’ eternità. 

Tu Calliope Musa leggiadra , 

T8 , che àcòendi de’ v#i il gran' core , 
Tu ridesta l’ antico Bollore , 

Tu ritorna di Ruvo al cantor. 

Non saranno quest’ inni siccome 
Son quei dei cantori prefati ; 

Ma faranno quei colpi desiati , 

Se da amica ritorni al mio cor. 



« 
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Altra visita venisti s9herzosa ; 

Mi cingesti la claionia d’ alloro , 

Mi colmasti d’ immenso tesoro j 
Ti fermasti q^al- donna dì me., 

Ma qnel fiiocq d* allora ’s’ è spento 
Perciò vieni propizi^ » ed infoca 
Quella Gamma , cHe fora ben Goca , 

Se non fosse sofGata da te. . 

^Vien mia cara , t’ assidi al mio fianco , 
Vien seconda mio nobil desio r 
Come Pindaro ambisco ancor’ io 

y 

^lustrare niia madre Citlà. 

L’età sua confusa rimane 
Coll’ età di Cittadi novelle ; ~ . 

Anzi v’ ànno non poche di i|uelle , 

Che miUantan; più prisUna età. 

Ciò non so&o , mia' mente negata 
^ Alle alene dell’ anguicrinita , '• 

Perciò solo, rimane colpita , . . 

Perciò solo s’ indegna talor. 

Vien m’ assisti , poniamo sull’ ara 
Della vite , cbe i sejcoli .brava , 

Un degl’ Inni , che &rbe ^ che lava ^ 
Delle macchie di ruggin l’ oitor. . 



Ecco Ravo , iiveirte non veggio 
In gran scheletro , in cenerò vasto , 

Ch' el sol cuore : ma floscio rimasto 
Tanto , che non, à forma di cuor. 

Tutto è ossame inumato /disperso. 

In gran cumul di cener sativo (i o) , 

Che l’ oréologo crede nativo 
Colla terra cotanto è il colmor (il). 

t 

Questo cutpulo in seno conserva 

Quanto il cener di Sparta, e d’ Atene (la). 
Vasellame prezioso s’‘invienè (i3), 

£ le- forme di prische deità. 

Vi' s’ invengon di ferro" di bronzo , 
Vestimenta di forti guerrÌOT . 

Brandi , scure,, e. i diversi cimieri , 

Che ci mostra leipristinflletà (i4). 

Delle idrìe , dei .vasi zooforici 
Vi s’ invengon di iempre diverse 
Di Nunddia le -belve disperse 
Rappresentan sua' forma talor (i5). 

Vi V invengon • le teste dei Nunù , 

Che r encaustica tinse di vita- (i 6 ).- 

£n’-jalina materia* squisita 

Delle -ampolle di vario , color ( 17 ). 




Vi s’ invengon del NUo dell’ indo 
L’ ornamenti da Bacco Testiti^-.. 

Vi s’ invengon gli usati dai Sciti ; 

Quei , eli’ ei Bglio d’ Auto portò (i8). 

Vi s’ hiviene la glittica Persa - 
Sopra pietre di varii colori'-(i 9 ). 

Di scrittura s’iuvengon.gli albori 
Che di Cadmo la mano segnò (ao). 

I 

Vi s’ inviene slf quel , che regiua , 

Come Sparta „ «d Atene >1’. estende , 

Sua moneta , che tutto ctìmprende 
Quanto forma supremo poter (ai). 

Parte d’ essa in gfcdPoèo riluM,;. 

D* èssa parte d’ argento biancheggia ; 

Parte poi d’ aeneo foscheggia ; 

D’ un àeneo eh.’ ài' cupren à' sentier (aa). 

Di medaglie s’ inviene- gran ’ copia 
■Di met^, e di4ipi non visti. * i '• 
Del gran Cosmo,' e d’ j^onso gli accquistì 
' IPcentesmo di queste formar (a3). 

Fin da quella, che - origine prima 
Da Vulcània spargirico trasse y ‘ 

E s’ invengon estrane alla c^se»* 

Ch’ cl’ Xuttichio col Gàltrio trattar (a4)« 



r 
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Vi s'invengon cotante' monete , 

• Vi s' invengon cimeHi si Lei , 

Che^di auesii i più vasti musei 
La gran mano dei Regi^colmò (l 5 ), 

E comui>que gli 'Antichi Alcmeoni , 
E comunqjte gli Questi recenti 
Li véndesser a' tutte leggenti , 

Pur tal copia non^mai.vi mancò (26). 

Ma. quegl’ iri '. listati di gloria ^ 

Delle antiche CitUdi corone , ' 

Qui. non guardo , prescisso 1’ alone , 
Che, di Kcrp li fiati allumar (27). 

Sen genìlparè guardo tampo(cò 
Come il seno d’ Atehe, e Stagi'ra (28) ; 
Ma quel, sen t)', che mostra Palmirìt ^ 

£ che mostra Corinto Limar (ag). 

Tu chiudesti le bocche di .Grecia 
■ ' canto , cui sórge la gloria : 

VoUe Clio i ch^ ninna jnemoi'ia 
Ci serbasse la pristina età. ^ 

Nell’ etade , che 'venne dipoi, 

Sento Ruv9 su bocche "Romane ; 

Ma son queste non bocche ^lontane , ' 

Ne comento su d’ esse vi và ( 3 o). 
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Volle Palla d’ usbergo vest'ti 

Tulli i figli (3i) , sebbene d’ingegno (Ba); 

Cosi cbe non si vide alcun pegno 

Come (juegli , che Reggio eternò (33). 

Surse coppia di gcqii diversi : 

Ma ne’ tempi non lungi da noi j 

Fu stimata • qual coppia d’eroi , 

Ma la patria qon miga illustrò (34).' 

o 

Da per tutto qui stando Sigaleo (35)» 

Vi ricerco in orinci contezza : 

Svolgo Suida , .^t^ep con prestezza , 

La ricerco in Cellario , e Pridò. 

■* t ■ 

Scorro quindi gli-, annali d’Usserio ; 

Di Stràbpu di Pausànià le, carte 
Di Bocavto , é^di Stefan là parte , 

Che di tanto ben troppo trattò. 



Dispiaciuto da questi mi traggo , 

E mi volgo su d’ altri voluini : ' 

Ma nè questi mi prestano lumi , 

Nè la Storia del dotto Ragblet\v. 

Di Gronovio li codici schiudo 
Con p»" sorte degV'altri già schiusi : 
WolfagangI lo guardo negl’ usi , t 
Ma lo trovo del par che Shuckford (36). 




( i8 ) 

Dunque donde , da “quale sorgente 
' Rilevare potrovvi de’ lumi ? 

Ci vorrebbe teopsia di Numi , 

' G vorrebbe l’ aita di tè. 

Ma qual luce bi vista m’abbaglia!.... 
Chi risplende nell’ alvo di questa ! 

Quale immago incorporia s’ appresta , 

Che la forza conturba di me! — 

*Ti .conosco., gradisti l’ invito : 

Ti conosco , deh ! vietami d* appresso ; 

Ma! qual g>ii4<roi mostri, ed incesso.... 
Quale non tua severità ?. . . . 

Cogitabonda tu nulla parK : 

Come d’ Arpocrate il manco 'fisi 

Indice (Sy) 5 el’ dritte al par d’ un Isi (38) 

Volgi alla base della Città. 



Ab ! ti comprendo , quello mi dici , 
Ch’ Iside disse nella gràia Say ( 89 ) : 
Ah I ti conlprcndo , lumi mi dai , 
Che non conobbe verun mortai. 

Tu mi ripeti quello , che quella 
Disse de’ geoioghi ali’ arroganza -, 

Quello , che scovre quant’ ignoranza 
Sempre a coperto 1’ uomo animai (/{o). 
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Come del Mondo l’età si . scoile- 
Di tarati strati' da monumenti, ' 

Tu mi -VUOI dire , si parimenti 
L’ età di .Ruvo si mostra appien. 

Coinè traspare d^l Mondo 1’ evo 
Da tanti fossili eterogeni , > ■ ■ 

Cosi di Ruvo li dì sereni 

Da quegl’ avanzi , eh’ inchiu^ il sen (4i). 

Tu mi vuol dire col diiq mànco, 

Ch’ el lithostrozinn eh' el sedkite , 

Ch’ el’ninfarena. eh’ el fitolUe , • 

Che tanti segni d’ antica' età , 

1 Età , che Buighet rispetta / e tace 

Hanno di Wisfon ; àn di Bometo ' ' 
Appien smèntito quel gran secretó ^ 
Ch’ottenebrava la verità (43). 

Tu mi vuoi dire , eh’ el Bronco , e l’ oro , 
Che tanti ruderi , oggetti tanti 
Che di tutt’ arti li primi istalli 
A noi ci mostrano con gran chiaror (43). 
■■ Potrebber fare ne* di venturi , 

Che questa sacra cantica mia , 

Come di quelli la Teoriaj 
Risentir possa di pari error. ■' 




( ao ) 

Dunque , 0 Diva , mi ;,taCcio , t’ imito : 

Il copsi^o tuo gtande mi piace : 

Tra k saggi il silenzio ^ loquace j 
Parla questo sovente dippiù. , 

Cesso il canto , la, lira depongo. 

Segno ai saggi ài Rùvo la ,l>ase'5 
E lor basti di 'lei che rimase , 

E Iole, basti la p^pa , che fii. 

Patria mia quest’ inno ■deh ! accogli 
Come jómaggio di stinta , d’ affetto ; 

N’ ol prolungo , perchè pel mio. petto 
Lapmenfcogna passaggio' nop à. 

^ K’-ol prolungo., perchè non fa d’uopo 
D’ oropolle tuo lustro nazlo : 

Ti disstima del sen ■dell! oblio 
Quell’avanzo thè intorno ti sta. 

. Quandq questo il tuo nome disveste 
Dalla mggin de’ secoli figlia -, • ^ 

Quando questo tua possa assomiglia 
Alla possa di Sparta , e .d’ Aten. . ... . 

/'.“Ha compiuto si qùanto dovea ; 

Presso- gl’ astri ,• e le stelle fòrmose 
La tua gloria fulgente deposc 
Della conca de’ Cieli nel sen. 



r' 
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COHENTI 

N . 



(i) I^imAndo ai ge(^gbi molto filosofi di con- ' 
siderare tutta, poetica questa proposiziobe-^foggitami. 
Id tutta la mia Politica , quando la ciccpstanza lo à 
richiesto , ò guardato il vdo , che cuopi’e 1’ autichilà 
della Te):ra con quella silenziosa Tene^aziònO cui sì 
debbono guardare gli arcani della natui^ ; e perciò 
nulla impressione mi àn fatto, giammai i novemilaauni 
di antichità , che Solone credea nell' età degP Atenie- 
si 5 i ventitremila anni , che Diodoro Siculo fi*appone 
tra il primo Re d’ Egitto, e la spedizione d’ Alessan- 
dro ; i quarantasettemiJa riportati dalle croniche Cal- 
daiche 5 e tutte finalmente quelle bubbole di Sakco- 
niatÒne , di Beroso , di Oannìs , di ZofloASTRO,*e 
di tanti altri cosmogonisti , che Rawlegh riporla nel 
primo libro della sua eruditissima Storia del Mondo. 

Se fosse stata «piesta proposiziouc non buttala 



( 22 ) 

% 

nella' gora del verso, avrebbe, siairamcnte evitato quel- 
le sinuosità , lunghesso le quali procede la prosfi del- 
l’islorieo Fh,ome. 

(2) » Dignum laude 'virum Musa 'velai mori. 

» Vixere fòrtes dnte '.dgamemnona 

, » Multi , scd omnes illacrymabiles ! 

» "Urgerftur f- ignoùque longa 

» Nocte , careni (jia’a vate sacro. 
scrive il latino poeta {ilosofo nel quarto Libro delle 
odi sue. 

( 3 ) CóLLiGO in questa nota delle opinioni va- 
ganti di taluni éruditi filologi sulla origine di Ruvo: 
ma non esigo,! fhe si credin'o più di quelle, che spar- 
se rinveniamo in Varbone , in Filostrato, e ne fram- 
menti di Fowo.j che più di quelle si crédmo , che 
sputneggianò in Casanbono , in Tumébio , in Bapi- 
tao , in Lambino , ed, in Spelman: per9hè queste sono 
razzi , che si gittano a sorte fuori delP oPottore cono- 
sciuto , per cui possono e non possono colpire il vero 
segno : <àò premesso e' protestato , eccole tutte. 

Taluni' dotti nell’ Istoria dei due Testamenti trag- 
gono r etimologia della parola Ruvo da Ruben, figlio 
di Giacobbe e di Lia ; per conseguente credono, che 
questa Città fosse stata edificata nel vigesimo terzo 
secolo del Mondo , giusta la cronica del’ Genesi 5 vi 
aggiungono di vantaggio , che lo stato di decadenza, 
nella quale si vede, addipende dall’ avverazione delle 
parole Rubsn primogenilus meus , tu Jbrtitiido mea , 



v* 

♦ 
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et principium dploris mai , prior in donis , majpr in^ 

imperio , cffusus es^ sicut a qua , non crescas ; 

ma oltre , che questa sembra opiniooe piulloslo 
monacale , che filologica ^risente parimenti d’ inveri- 
^imile , quando' vogliamo con una certa solerzia esa- 
minare il Capitolo 35 ilei Genesi , e 1 a8 del Levi- 

tico. I 

Tal’ ^tri. vogliono, che Ravo venne edificata in 
tempo immemorabile dalla mano ;di indigeni' d» que- 
ste contrade , i quali temendo dopo il cataclismo una 
seconda evoluzione , ne prescelsero il clivo della sua 
eminente , p molto lungi-veggente posizione. 

Tal’ altri disdegnando di creder Ruvo coeva della 
Città degl’ Alborigoni , de Pelasgi , de’ Siculi, degli 
Arunzii , e de RutuU 1’ àn voluta una colonia Greca, 
edificata dai figli dei Sayti,'i quali Vennero nella, Ma- 
gna Grecia sotto la condotta di Cranao , discacciato 
da Anikione. 

Tal’ altri la vogliono bastila , come le Città ^d’I- 
domeneo , di Talanto , e di altri greci Capitani , da 
qualche altro di questi ; il quale o disellò dell’ asse- 
dio di Troja , o presa Troja , non potè ritornare 
nella sua patria. 

Tal’ altri vogliono Ruvo edificata da quei tanti , 
i quali emigrarono d’ Atene nel tempo deU’arconllsmoij 
non che da qualcU’ uno di quelli , che furono vittima 
o dell’ osti’aeismo , o del petalismo. 

Tal’ altri finalmente facendo dei calcoli , simili a 
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quelli dei giuocatori dèi lotto , fissano con* EltAso , 
e PoLiSTio il principio di Ruvo fin da sette secoli in- 
nanzi ‘alla prima Olimpiade, 

Queste' comunque si siÉio. le ò riportate per non 
esser tacciato d’ omissiortista j ma io non le stimo che* 
d’identico peso di quelle di^.ETZE, e di FazEllo."' 

(4) Saranno sempre immortali le nobili patiùe di 
questi genii grand i> 

, . (?)'Omìeo, e Sofocle le danno 1’ epiteto di ab- 
bondante in bro. 

(6) Si' leggaho le Odi di Pindaro. 

{j) 'Leggasi Dionoao nelle celebrità della sua E- 
catompH^^ ' 

(8) Si legga Omero al verso 38 1 del Ljb. I del- 
. r Iliadi ; e Pomponio -Mela al Capitolo 9 del Libro 

primo; nonché il prefato Dìodoro in Babilonia, e 
Ninive. • 

( 9 ) Leggasi Cicerone nel Libro secondo delle sue 
Orazioni; ’ 

(10) Formano questo cumulo quei tratti di ter- 
reni salivi , che i Ruvesi dicono le cocevole. É sin- 
golare la, commistione , che presenta ali’occlùo del mi- 
neralogista la natura della terra di detté cocevole. Vi 
anno in essa dei filoni untuosi di W^odward , e di 
altri 'limnologi ; delle’ melecole calcinabili di Stahl , 
c di altri litologisti : degli acini della marna di Wal- 
LERio , e di alti'i chimici ; delle sostanze alcaline di 
Wolxersdoref , c di altri" flogiu’gisti j jl^i grani ar- 
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gilWsi di Mender Acosta e di altri geologhi ; del-* 
r umo del padre Onorali , e di altri geaponici 5 ed 
una polvere cenerosa , che colliga una tanta eleroge- ' 
nea miscela. I georgofili vi ravvisano la’ più vigorosa 
•vegetazione nelle piante, che in queste vi germogliano; 
e gli alimurgisti , ed i sitologi ne commendaùo assai 
la dolcezza del foglian>e edule, e de’ lègumi. 

(i i) X’ eminente ed estesa collina; sul cui ver- 
tice or* si restringe la Ruvo moderna ; mostra uno di 
quei spettacoli veraihente ammirevoli in' Qreológi#«Ve- * 
dere sopra una larga circomambiente corona di chieg- 
gie di sassi , e di 'terreni calestri, di lei' clivb col- 
meggiante della fertilissima prefata’ congerie : , vedere 
che questo invece di esser surto dalle oreogenie di 
Ray , di SwEDEriBORO , 6. dì ScuuLZE, lo è slato pro- 
dotto da successioni di rovine ; veder finalmente y.che 
la di lei cenefea prostrata , d’ ambito non minore . di 
quella , che covre Pompei , invece di esser stata còme 
quella originati da eruzzioni vulcaniche ,* la’-c stata 

della dissoluzione della Ruvo antica eccita ncl- 

r animo del"filosofo spettatore una di quelle sorpreii-, 
denti ammirazioni , delle quali furono talora compresi 
i dottissimi idvestigatprì delle oreogenie \ é delle or- 
eunemosi Lermakiv , Scheucbzer , e Coodamine sulle 
cime delle di loro celebrate montagne. ' * 

(12) E osservabilè , che comunque nei scavi di 
Ruvo vi s’ ìnvengttno dei bellissimi pezzi di antichità 
forsi in maggior numero di quelli , che s* invengono 
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nei .-scavi dì Àtene ;< che comuoqiie vi s' inveng1|i|u> 
delle fondamenta di vastissimi fabbricati f e sepolcri ' 
e cenotafi di elegante struttura come quelli di Sparta, 
pure non avvino come in Atene dei superbi avanzi 
di bastiti e di lavori in marmo. Ma ciò non debbe • 
rècar meraviglia . quando si guardano i genii e le ma- 
niere dei popoli. - Plutìrco , Crì-gi« > Meursio , e 
Gu/luet , ebe ci fanno . il veramente freddo e spas- 
sionato paralleflU tra Lacedemone ed Alenerei fanno 
4 essU»!^ rimai:<;are , ebe i 'Sparziati , quegl' eroi degnis- 
simi degl’eloggì di Piogene è Diceabco , non pone- 
vano mdita cura uél bastire e decorare ì fabbricati , 
che doveaoo servire al lusso degl' uomini .viventi , ma 
tuttai k| poneano per onorare quei morti , ebe erano 
stati degni del nome Spartano. 

Quiudi è ebe mentre in Atene ancora si gua- 
dano . r acropolo , le rovine dell’ Areopago , le vestigio 
del tempio di Minerva , la quasi dirupa , torre dei ven- 
ti , la minaccianté lantèrna dì Demostene , e col ro- 
vesciato palaggio, di Teseo colonne, sp^di , e statue 
di porfido e di marmi di diflerentii bltomie it a Sparta 
non vi osservano , il dice Fourmont, chele ripro- 
duzioni dei platani dell’ eurota , .e la ^ continuatone 
della polla doreea , quali ,come figlié della mano del- 
la natura , à la natura voluto conservare sulle rovine 
del cenotafio di Brasida , e dei sepolcri di Paxisania, 
e di Leonida. . t 

Foisi sulle inumale gran fondamenta di Ruvo , 
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che da per tatto s’ invengono inforno la Ruvo mo- * 
dema , vi si ergean o còme su quelle di Lacedeuohe 
i tempii consecrati a Giove «^ed Àpou.o, aUa Terra, 
e Nettcko ,'a RIinekva a Giunphb , ed alle Tur- 
che : fprsi vi si ergpano i trihunali dei geronU , de- 
gli efori , de’ bidiacl , e de’ noiqofilaci/. vi si^ erg^ano 
forni teatri, dromi, ^an6lealri..i.i... Ma è quésto un 
aporisma , e forsi in qualunque tempo npA dissolubile. 

Quello eh’ è certo si' è , che relativamecie al fabbri- 
cato , sijk stata la non. buona liga del cemento,, s^^ 
stato che i fabbricatori Sparziati.e Ruvesi non aves- 
sero beh battuto i loro hitichi come gli Ateniesi , iu 
Sparta ed in Ruvo non si veggiono bastiti antichi fùorj 
terr^ come in Atene : e che relativamente alle deco- 
razioni in marmo è stato lo spirito Rùvese come quello 
Spartano tutto negativo a foderare'di pietra d’ altrove 
e ad ornare di statue e^di colonne d^i marino i bastili 
dei vivi. A Ruvo , à Lecedemone trasportato da lon- 
tane regipni dei gran massi di tufo per Ifi formazione 
delle ’ tombe , o dei sarcofaghi : à> queste riempite di 
ricchezze , figlie della pompa la più esquTsita ; .ma eiò 
è stato uu omaggio , che ciascuna à tributato -aùllfhto 
ai morti degni del nome .Sparlano e Ruvese»- 

(i 9) Sebbene il seno di Ruvo àbhiapi^Orito dei 
bellissimi vasi fin dai tcm;^i di Od^ROì^E j come ap- 
pare dall’ epistola, che questi,' essendo Console, scris- 
se ad Appio maestro di cavalleria sebbene nei tempi 

della gotica barbarie i rinvcntori di qqesti vasi li à- 

yr'* - 
k ' 
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vesserò ridotti in tegole , cotne apps»é dall* infinità dei 
luccicanti rottMui , 'che fan cresta alla terra delle pre- 
fate cocevole ; pure sono còsi diuturni ^ e tanto quo- 
tidiani i rinvenimenti: di vasi sempre più bèlli , che 
a dovrebbe dire^ che questa Città j 'è una -sorgente 
miràbile ^ ed inesauribile di vasellame. 

Ma prescindendo da quei siti,! quali dicono hoc 
miscràe plebi stabat corttune sepulchrìtm , vi -si sono in» 
venuti dei sili ,'^cbé àtìno partorito vasi veramente ce- 
4èbrabiii , è fbrsi non ancora indicati da AmUToh , e 
da altri dotii antrquarii. Vasi ^ si sono invenuti, nei 
quali là petina supera e nella natura e nella splendi- 
dezza del colorito le, opere d* enQaustica ^'cbe ^Plimo 
ci descrive qttóndò étfComia Proxiieme \ Pbugsote , 
Nicanorb , ArcesilAo , Paro, Lisirpo , e Nicia.- _ 

Vi si sono invenuti dei Vasi ", nei quali i linea- 
ménti dei mónogràmìnt sùperanò quatti mai ne' ab- 
bino commendati" Ol*ivet , e LAMinifo^ e neUi quedi 
vi si è iiivenutà Una- finora novissima decorazione,' 
cioè sulle veslimentei delle, ninfe je sulle ale dei Numi 
lembi ^e penne egreggfamente dorate J e sul perirne-^ 
tro dei vasi , contenuti queste figure , iscrizioni ese- 
guite con tutta r arte della ^-affinata crisografia.. 

Usi vasi- vi si sono invenuti finalmente, che da- 
ranno delle nuove dilucidazioni alla mitòlogla , e forsi 

. «< ^ ' O f 

forsi clic porteranno a queste - qualche metamorfosi. 

Di 'questi vasi uonpoclii rappreseukuio le batta 
glie delle famigerate guerriere di Tuimodoae ; ma in 
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<jneste' vi *i guaina assai- dipprìi di quello , che leg- 
gesi nella, dissertazione latina del dottissimo Petit. 

$opra Tasi non pochi tì si veggiono le gesta e- 
clatanti del -Aglio di Ai,cmebe .incestuosa. ; tra questi 
vi si mirano non soloi quelle , che Fulvio INobiliore 
fece dipingerà- nel tempio dà lui condito ^ iiia quelle 
behsi , che StefAnoki , Maffei , Sroii;^ e Bo'issaÌbd 
riferiscolió dell’ Ercole Musagete. 

> ' Id non;f>ochi vasi sono espresse e le azioni , e 
le teppsie Atmigeraiedi X^^seo ^ dapno toluni di que- 
sti vasi la veracissima immagine del MisovAimo , che 
Virgilio , il Tasso , e 1’ Ariosto non ci àn dipinto, 
che sempre poetiiauicute. ‘ . 

■ Le cria del divino guèrrlero armalo dell’ arpen 
'di| Vulcano , dei talari di Mercurio , del , clipeo di 
Pallade , e della la pjdifidatrice chioma di Medusa ti 
si guardano in mòltissiini vasi..OviDÌo avrebbe appreso 
da questi delle alh'e non .poche mirabili trasformazioni. 

.la alenni. vasi vi si guarda Bbllerofonte pedone 
respingere nella* reggia di'PREtó con Coraggiósa virtù 
gli assalti dell’ impudica StbNobea , ed in altri cava- 
liere del Pegaseo rompere le torme dei Solini , e re- 
spingere gli assalti della Chimera per lui mén terriT 
bili di quelli di Stenobea. 

Tir parecchi vasi vi si veggiono le prime guerre 
degli uomini , cioè quelle dei Lapiti .coi Centauri. 

' In altri vasi vi si veggion le gesta del heueAco 
marito 4* Mébjope ; iii altri quelle del Sifwo misan- 
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dropo. In altri Mitrà anguiforme propiziare dal fu< 
sto di un albero l’ egizio battesimo a lavacro riferitoci 
da'San Giostiko , e Tertulliano ; in altri i figli di 
Tifone , e Fìtohe rammentati da PausAhU ; e le bi- 
sde alligate al carro di Taittoleho. Ed in altri fi- 
nalmente sonò dipinte le battaglie, le nozze, i sacrifi- 
cil',- e le masebere (a) dei primi' popoli ; le },eopsie, i 
i ratti , e Je antropppazie dei primi Giurai ^ come ce' 
le' descrivono -Eliaco , Pòtter , PohFH|(o , ed''Esi« 
CIMO come le desjprJsse il venerando Esiopo nella sua 
celeberrima Teogonia. - • • • / 

V / 

(a) Uno di qnètti vali bello , ed elegante in tatto d stato rin- 
venuto non à guari in un fondo capitòlar^/Moatrà questo Vate 
una scena teatrale, nella quale gli attori tengono le 'K^pOBOSVSloy^ 
le flOpiAvìtSlOV , c le yOpjròniOfV 'di Tapi , di Esehilo , 
di Frinico , di Nrofrone , e di Euripide. Questo Vase, tenuto 
più recondito di quando era sepellito , potràbbe ^re a conoscere 
sulle maschere antiche ciocché non st conosce per> la perdita dei 
libri di Dionisiod' AiKcarnasso di Rufo; e potrebbe smentire 
non pocp di qui^ito è stato aaShrdate da Sevsrone , da Ficoro- 
nio , da Rodino , e da PacichoUi. Sento con piacere , che que- 
sto vase con altri preziosissimi oggetti coni esso rinvenuti sono 
Miti liberati dalla sorte baobarinica^ cho Anno subito gli altri bel- 
lissimi vasi di Ruvo. Sento che 1’ ottimo dottor fisico Signor Ci- 
lieifti slla virtù chironicn dèlia sua' rtiano vi A ag-gninta quella 
che A distinto Pietro Noi asqiie, c Raimond di Rochefort, quella 
cioè d* AVer’-redento alla pafria tali oggetti nel punto , che si 
acquistavano da esteri. Qnest atto tutto eròico fa meritare a 
questi non Ruvesc dappHcàta Cittadinanza di Ruvo, ed’ aumen- 
ta quella gloria , clic si A acquistato colle famigerate operazio- 
ni , figlia delle sue grandi conoscenze fisiologiche, e patologiche. 
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(i4) Quando ò esaminato i tanti pe2zi di anti- 
chità di tal genere ò creduto di leggere il nono libro 
dell’ Etiopic^a di Etionono. . 

Sono di tante , e tante forme i cimieri , ed ì 
morioni ^ che V isvengono nei sepolcri di Ruvo , che 
ninna Tebe manca dèlie additateci del -padre Jóbert. 
Nel vedere tanti , e diverà tegumenti quotidianamente 
uscire alla luce , si dovrebbe sperare , che eSca anche 
qudl’ elmo celeberrimo ,• che i Ciclopi forgiarono per 
Pluxohe. , 

Relativamente ai bucheri ve ue anno di , 

che descrive Omero neb bncliere d^ Aciiillè j di quelli 
ve ne ànnò^ che Virgilio descrive in quello di Eneaj 
e ve ne anno non 'pochi simili a quello' di Ajace , 
descritto da Ovibio j'’ oltre di tanti dipei e targhe 
simili a quelle , che furono stabilite in - Sparla da 
Cleomehe. 

Le tre sorti di corazze dei greci Vi s’ inVengono 
parimenti : ma perchè il; tempo à distrutte quelle di 
tela , di cuojo , e di drappo , che àn rimasto sòltanto 
nella interrosità dei sepolcri l’ impressione di' esse (b) , 

(b) Nell'anno scórso' t' inVenne dal. Signdr -Canonico Ficco 
un magnifico sepolcro i in qneslo si trovarono, prettindeodo 
gl' altri kellissinii oggetti , una corazea mnea .lavorata con la 
più bella efeganza , coll' eleganza della corazza di Achille j nn 
altra di legno , che i sali dell' umo An conservato con nn prin. 
cipio di l/ipidiiìcazione ■ e 1' impressioiM di una terza nel terreno 
della quale mi dicea il prafato Canenico l' aver trovato te For- 
me di an panho. Ma io ricordandomi di quanto disse Plinio nel 
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non vi sono.rjijiasté, che pochissime di legno, e mol- 
te di rame , e di, ferrò. Tra queste fin ora ò viste 
due delle rinomate cotte d'armi^ 'ma molto logore, 
e rovinate.,. , , ' . 

I 

I hej®ieri , ed i budrieri, che in. quasi tutti.! 
sepolcri s'invengODO , richiamano essi 1’ altcnrione d' 
un an)iBÌratore del buon gusto degl’ antichi. .Oltre , 
che questi sonò, ornati di latori impressi-, ed orlati 
di dentellature *^che rappi-esehtanò intagli di harzane*^, 
sono ancora egreggiamentc bucherati ne’ siti, nei quali 
emno cucite le stoffe,, che l’infodetravano. 

Sono tante finalmente le lance, ’i pugnali, le scu- 
rì , i brandi,. e le quadrelle, che Gn ora si sono in- 
vcuute , che sarebbero queste armi fbwi bastate ad 
sjggucrrire le «arnìate , che Dario àvea sul Cranico , 
ed ad Isso. ‘ ' . , 

(i5) Nel AasI zooforici, che così chiamo quelli, 
i .quali o terminano in una testa dì animale , o rap- 
presentano un intiero animale ; e negli amuleti , che 

V — -, 

' • ' • ' ■ - , ' ' i’"’ . * ^ 

Capitolo XltYIII. I9el Ub. Vili. ; ricordandomi di ciocché disse 

Dione di Nicca della córazza di Alessandro ; e ricordandomi di 

qaanto scrisse Syptonio snl)a lorica di Galbe., capii subito, che 

fueli' impressione era stata rimasta da nnà tsiza corazza o di 

*cut)jo’, o di tela , o di drappo. 

Presso ^esto eccellente sepolcro il prefato Canonico scoperse 

un altro, ma yjolato sepolcro, assai ben ^itta.to : c la pittura di 

questo è state dottamente descritta daU’oruditissimo Scoloppio 

Padi-e Federico la Viola ; e detta molto venerabile descrizione 

r Istorico, D., Giacomo Ursi l'Alnserita nei suoi preziosi .volumi. 

•> , • 1 - 
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SÌ dovano net sepolcri-dì RnvOj ti si latita nii grinde 
arcano , da alcuno fin Óra non ravvisato. Questo ar- 
cano in un metó' linguaggio dice a tutti i dotèi in an- 
tichità , che ilyvo ìtìvèce di’ esser stata Bòa greca eo- 
lonfa , la è stata una' colònia - Egizia'na , ' che à dato 
quindi alheigo anche ài Greci 5 e che i Pei , i Ge'- 
nii , la Retigionev i costuini , eie stfperstraiom *dègli 
Egizii siino. stati ì Dei , l Geni*, la rdigione, i có- 
stiìnu', e le supeiMizioni dèi RuveSi.' • • 

Il mio brève discCtrstt nonpènnéttè^ che qui dica 
quanto si affolla ' sulla mra'-pejìinia , pèrobè allora eson- 
derebbe dai .htoitl-^ che li ò ptescritto : 'ina dirò bre- 
vemente quanto -fa d’uopo a svelare l'arcano. 

' Dicono i doftls^t'antii^aiii ivntèBEir, e War- 
BCRTHOi» , che -i prischi sacerdoti Egizlènr per - nascon- 
dere al popolo i profondi segreti j inventati daffa tK * 
loro acrisia , stabilirono nei geroglifici^' negli amuleti, 
negli abraxi , e ne’ talismani inco'^prensasde' di. 
sborso j dèi qnàlé non àbbramo un bihbra- dì eonteiza , 
che dà HokAroLLO. Ciò pfestàf j e confronlandò i .Van 
zooforici , e gli amuleti 4 r J^Yo .coi geroglificr sim- 
bolici *, curiologici V e* tropici' di HorAÌ>ói.i.ò , .non vi 
inverremo', che i sacerdoti di Rovo- sòbo s’tati' guidati 
dalle medesime lituifgie, ' e’ prtociptii.; clr.e li erano ’ì 
’ Jerograramati ? non ;vedroi*b-’ òhe i nostri vasi al- 
legòrici; che 1 nòstri aìniHeti , pjàsticali dàlia simbo- 
leità , ci annuu*iauo Cqn dimo^Éazione apodìttica', che 
rmigMiè ,■ eda religione dei Sepólti stata fosse T Egl- 

3 
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ziana ? Ciò tulio cliiar^nneote il rileveremo y ed inco- 
iniiiciando dai vasi prefali , eccone il quadro. - 
Sovente nel uostri sepolcri di' Ruvo inveniamo 
un piede umwo d’ argilla , ornato di guiggia, che ao- 
sliene la sotto-piota. Da chi non à letto HpaAPOLt.'o 
non si conosce .questo simbolo ossia questo gerogli. 
fico Egiziano. Scrisse questo ; antichissiruo autore, qué- 
sto autore -assai, oscuro , che il piede umano cosi or- 

' a ^ ”1 • * • ' 

nato vuole dinotare temperamento igneo , e , bol- 
lente presso gli Egizi). Dunque i Sacerdoti di Ruvo 
per lasciàre nel sepolcro uba memoria allusiva al ca- 
rattere focoso del sepolto , vi unno deposto questo 
simbolo 0 .geroglitko. , - 

, , GII Ermeti per . dinotare la ^néliezza ^ e cir- 
cospczione. nelle manici'^ , l’ instancabilità, nelle corse, 
e, nei riposi,; e f indifEerenza nella vittltazloiie , se- 
gnstV^O un* testp di,,Cepo ; nei. sepolcri di Ruvo so- 
■v^le s’ ipvie|ie la testa del . cervio. f dunque si deve 
arguu’é , che i Sacerdoti Ruvesi A»masero nel sepol- 
con questa- testa la Jnemoria.j che il sepolto avea 
nn'tale .ottimo temperamento. . ■ , 

Gli Ermeti .presti nella -testa della volpe sim- 
Loleggiavano }a,segacit» nklla tesladel cavallo lage- 
ncrosiUi i nella ies^ 4^1 l*uu la gagliardia degriromi- 
ni ; nella testa della Lues^a la virtù, can.dida-y - ed in- ' 
dufitriosa .della donna : nella lesta della mula, la tena- 
cit,ì nelle > proprie opinioni -, nella testa ^dcl cane .la 
fedeltà ; nella testa -del porco» la, ^ocia militare j nel- 
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la testa fleìT ariete là saggezza ; nella lesta della' capi-e 
r Impazienza nella tèsta del gallo" il ,pressentiinento ; 
nella testa della- scimmia il borboglio; nella' testa del- 
r asino la franchezza nel parlare j e nelja testa dèi gri- 
fone ht vigilanza ; quindi si deve àrguife ' che" allor- 
quando il sepolto à^àvutO Una q più di quéste- cma- 
lit», i Saeei-doiti.RttT«,à àfmo depositato neHh tóiiiba' 
di questi’ o una o più teste simboliche , qùaute"nb 
abbisognavano ad esprimere la' di • hli tempèrie ' ' e 
qualificazióne. '■ •• ' 

Pressigli Ermetl il Lue erà f embleiUa' deH’ a- 
gricollurà ; 1* lepre:, ed i}' coniglio f èmbleitaa déU’o- 
nore , e della costumatezza; iMeone 1’ emblema 'dd 
valido coIàggiù^;: il "rospo , e la tèstUggioe emblemi 
delle mondizie ; la sfinge 1' emblèma della enigmatica 
relrgione / la *siréuft 1’ emblèma dcMe ìndinazioni "per 
là musica , per il vioo ,• e l-’amore ,• ed il coccodriiro,' 
chè divora uà moro ^ emblema della protezione di 
OsiRiuE ;- dàcchè o^deano i figli d’ Egitto , chè’ i CDc- 
codrìin non avessero- mài alfac'cató un -Egiziano (c) ; 
ediàveano per' empio blasfemàlorc colui , 'cBè avesse 
80 stenuto.il cóntraiio', come si.rilcàn dalle pagi^dl 
Elieko df-SoiiHO , di Avu£eo', e di 'CiYLrs ^pèr- 
eìè qrundo noi nei sepolcri 'di Kuvo invenlamo qiie- 

•j- • - - ■’ 

, (c) È qpe»ta 1* ragione percui qpi grpifpi del cóccoduiii», che 
addenta m» gwo quali s’ ipvcnj;<»no «ci sepolcri di Auro , q^»e- 
st’uomo è sempre un negro Etiope , e non mai un bianco E- 
giziano. ' . ■ • ' 
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sii emblemi , non dobbi^o <bi' questi in^re', cbe 
il Sepolto col. buetto un georgofflo ? ebe il sepolto, 
colla kpre'^ o col' coniglio era un omo. .timido del 
suo Onore,, e polito nelle stje. maniere? dbe il sepolto 
col leone era un eroe pàsseote ? cbe il «epolto col rospo, 
o altro, lùvaro , era un Uomo vago delle nlondezze -, 
e ^i iavaciei ? cbe." i.l sepólto col^ sfinge 6rà' Un no- 
mo) iniziato nei misteri d' Iside? che il sep,olto colla 
sirena era am filarmònico , ^reotopOta , e bbidinoso ? 
e cbe fi sepcdto col coccodrillo 'era un credente della 
religione d’OsiaiÓE? i ®* : 

Glt amuleti concorrono-'' parimenti alla medesima 
dimoslranione. v • ... - 

Ci fanno sapere Celso , e -le GLeàci , cbe 
cbe HiÌKOFtLO , FiliiTo , ed Acàone 'drsseaiinassero 1^ 

/ * f' 

empirismo- nelle ragioni di Còs , e d' Acaio^TQ , il 
fan^igerato, Serìpiose , tra^ ^Ii altri preserTativi. della 
sua igienica , dispensava in Egitto anauleti di cpralloi, 
e di ambra , e talUmani di argento , di rame , e di 
bsoazo.,-Ci .fa sapere. il C^usostomo , cbe questi rap- 
prese» lavano delle inunagini Simboliche d" I^ion, d'^0- 
siK^fi , e di ^io^li eg'iÉiani *, e 'soveute le o^eoe di 
BessAOO<>.: oc^ cbe ne tempi .posteriori . furono proi- 
biti da (i]IosjANTiNo -Imperaloi’e ,..e condannati ‘ da dir 
■versi Concflii. CL faium sapere Delrio, e Bovle -, cot 
B ar dagi’amulrti degl’Egiziani ne'. tempi del medio evo 
trassero' le di lóro supéMtitìoni non -pochi .propoli , e 
non pochi medici d’ Eui-opa. ' , . 

Ora invenendo noi uei sepolcri di Ruvo nonfab- 
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bricatì ~tael medio evo , ma anteriórmente ai tempi di ^ 
Serapio»£ gii amuleti préscritli j ed i geroglifici tro- 
pici dagl' antichi Egiziani (d) , non dovremo "conve- 
iiire , che i Dei, i GenH , la religióne i costumi, 
e le superitizióni dei Huvesi non sono sUte che quelle 
degl’ Egìzii ? Il problema non è molto difficile 5 è per- 
ciò da ognuno solubile. ' ' ' * • 

(16) In «ina breve' collézxiòné, o piuftoetò assor- 
timento di vaselfinii e^figurati e zooforici è jaìinì , che 
ornano il mio gabinetto di studio , vi ci tengo una 
testa di Giove Setapldé , la quale è unai deUe più 
belle teste umane che ti hIbo trovato-nei ' sepolcri di 
Ruvo. Ha questa le comò ritorte di Giove Àmmone, 
le quali s’ ìnterkMK) nelle cioccbe della zazzera ; ài coi- 
rne quello gli' orecchi è- gli occhi di ariete à ia 
barba 'secondo cela descrivono M ack(»io , SvAstÙEiat,. 
e CoPER. Ma ib colorito del viso è così vivo : e cos'i 
scintillante à lo sguardo , ebe ogni quid volta la mi- 

(d) Son pià mani , che dal Si|^r Natard CantaO>re s’ inyea-^ 
ae ia-uB Scoloro di Róvo aó race di focaia. sferica , cól quale 
eraao .Botati i dodecl tcgiói del, Zodiaco : ma tutti dtCeceaù do. 
quelli dati da Chiron ai Greci ^ed ai Latini , che ei ~i. decciittt 
ITewtoa nel eoo celeberrimo calcolo/ Eran questi segai quelli , 
che oi dipinge Macrohio quando tratta 'deir Astronomia degli E- 
giaiaai ; eran questi qnalU , che vavrisiam» net quarto toiao 
dello Spettacolo dèlia Natura } questi erano^queili , che osse>- 
viamo nel primo tomo della Storia del Cielo del dpttissimo Plu- 
ce I « nel ben troppo eruditole savio Esame del cnlto de la 
Nauzct ' •• 
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ro , mi sembra guardare il parlautc simulacro , che 
destava V ammirazione , ed il rispelt© .dell’ Uni versp 
dalla dorata nicchia di Dodoke.;^ 

Questa non T ò invenuta ■ ne* sopolcri delle mie_ 
cocevole ; ma l’ ò comprata da un inventmre di un 
ottimo sepolcro di Ruvo nel mentre era per uscire 
da Ruvo j e si potrebbe dire , xjie è venuta nel mio 
gabinetto col ^edesipio.p)^igÌ9,.cui il,Zt^S 
, cotanto negato d*l.!Re a Tolomvieo So- 

TEKE , fu portato al tempio di AleSsanorià. 

Questa testa dìmpstia non altrimenti, che i prefati 
vasi zooforici^ed amule^, esser stata la religione dei 
Ruyesi' quella degTEnnet^ d^hc se. fosse stata quella 
dei Xenoflintii^'laii la forma" del 
Giove Satuihsino j $e Asse stata quella dei Ginnpsofìsti , 
quest\àvrebbe dimostrato le forme del Gio.ve ÌB^EO > se 
stata fosse quella dei Màgbi,^\rebbr;^mostratole forme 
del Giove Cbeq } se fosse 'atata.qnolla dei Dri^, Avreb- 
be dimostrato le forme del Giove Tarano ; se fosse 
stata talmente quella dei .Sa^doti Etiopi , avrebbe 
dimosU’ato le forate di Giove Assabino ; ma perche 
queste Sono prettissimamente' le fd^rme del Giove Se- 
jsÀMDE , SI deve anche péTciò concludere ^ che la re- 
ligione dei Rnvesi non era , che quella degrEgIziani. 

(17^ Le ampolle' ialine le quali, s’ invengono nei 
•epolerì di Ruvo ■'sono" COSÌ- bepe listate di pellucidi 
adori, sono cosi bene eseguHé e nelle forme’ é negli 
aggheronati , che io le stimo per i migliori la vol i di 

# A . O 



Digitized by GoogU 



( 39 ) 

tal natura , che si e^guirono ndla piti remota anti- 
chità sulle rive del Belo , e. nelle fornaci' di Sidone. 

S'ingannano coloro, che credono , che' queste 
empolle s«|io di vetro greco : essino sono ignoranti 
della Storia : non si sono essi avvertiti , che Escìiiko 
ed AwsTOFAitÉ per vetro intendevano k pietra vaXoff, 
e che queir Aristotiìs , ch»^ à piena teppn la' sua 
fisica di 'oggetti'i rimarchevoli della -natura , avreUbe 
dì questo difTusamente dissefito , invece di accèrinaiio 
con semplici due prohlemij chei. ^nò;' ì più Seeclii pru- 
blemi di questa prolìsk sua òpera.' ' '' 

Talune' di «pieste amppBe Sono àpode', e sono 
sostenute Sopra un piede ' fungiforme di oi^b assai ‘t- 
greggiaifteaté elucubrato ; tal’ altre anno fórme dh-ti - 
se •, ma tutte però e né! tràsluddo è nello screzio 
de’ vivacissìtni colori , chfe imitano dell’ iride , 

e ilei ‘quali ‘avrebbe Schaw sicuramente ' ammirata la 
chimica Egiziana , superano tutti i vasi di tale natu- 
ra , che ci descrivono Puwio nel libro trigesimo se- 
sto , C' Cleutekte AIessasdrino nel settimo dehc sue 
' - < 

dotte recQgniaiodi. . ‘ ‘ , 

(lìS) Leggasi guanto ò scritto neHa nota (b). 

■ (ig) Sono tante e tali le prezióse pietre .incise', 

. che V inteugono di kontìniio nelle cocevole di Ruvo, ^ 
che si deve quasi credei essere stati ' gli antiebi abi- 
tatori di essa per un tal genere di ornamento tan^ 
mauiosi , quanto i ^ersi , e4 i Babilonesi ; e lauto 
ofani quanto li fiironS^- MiTRipAXE , Lufit’U .0 , 1’ a- 
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fricand Scitjoke , ed Eliogasalo. Tra le pietre in' 
cise , cbe ornano il mio gabinetto vi à. una simbolica 
egiziana , che rappresenta una -lumaca, la quale (tanto 
per .la' parte valvulare , q|ianto.< per la p%r^e spiale 
è una delle più grazio^ , cbe inveniamo nei l'ami di 
Lister^ e nell’istoria naturale di IN oblevills e 

Di <}ueste pos ò viste in ..veruna dattUip* 

làgia, 

, .(ao^ Sopra 'talnnl vasi s’ invengon sanate delle 

brevissime iscrizioni greche ,^nia del greco nel suo 
solecismo , e nel suo qscico impuro. 

(ai) .Siccome le monete di O}^. àn meritato le 
osservazioni di Mass on, e. di Belley, dottori somniis* 
suni in numismatica, cpsi le monete di Ruvo mi cliieg- 
gono^'cbe 'le collochi nei primi posti delle più cele- 
brate in numIsmograCa. Aaopvuio , Nughek, p Vaie- 
EAM ùn creduto ^ che il primo luogo non si dovesse 
cbe a quelle monete , le quali da una. parte portano 
r impressione del biisto di Minerva , .c dall’ altra d’ 
una corona di ulivo circumambiante una rivetta , ed 
avente lunghesso l’iscrizione A' 0riy»t(}3V: ebbene se tra 
le monete di Ruvo. Qon. poche . portano ii medesimo 
tipo, colla sola .diilérenza , cbe. sull'- esergo di talune 
è impressa * la. leggenda PYBASEINA^f | e .,^u di 
quellOj di tal’ .allEe il solo P.Y , che le distbigue da 
qUeUe di A^»e.(e) , non debbono /esser queste col- 

• V 

(e) D. Ciro Sav«rio Minerviiio^nelU sua eruditissinia opera 
fa meoaione di altyi inoneM di Ravé Vohc io lìrii d viltà. Se* 
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locate come quelle di Atene nei primi poeti delle te> 

T<de .numisoiatiche ? • • r 

(23) Gl’ Idoli ì le , i grandi vasi , i pre- 

fnciipli , le. stoviglie sacre y gli elmi , le coraxze ^ i 
clipei -, 4» scudi , i I)i^rieri , i beraieri , le ; sq^jl,,4|! 
gli altri diversi pezù di LroaXq, che s* ioven^nc^ti^^ 
scavi di Ruvo ,| non sono di quel bronzo fuso ^dagl' 
artisti Romeni e Cartaginesi, ma di qitel Iwonzo quasi 
tutto cupreo, che usarono pria, gli Egiziani, e quin^ 
i Grecia - , , . ■ /v., . . . t', 

SiìL stato , che l’arte fosse ancona nella sna im> 
perfezzione , come scorgesi dei panragom fatti dagl’an- 
tiquarii tta.i pezzi^del c<dosso di Rodi e le belle sta» 
tue invenute in Roma , nell’ Erculano , ed a Pom-' 
pei; sìa stato, che ^i^antìchi, i «pulì sovente • doraci 
vano il di loro Vasellame e le di loro armi ; àvè»> 
sero invenutò,. , che la parte cuprea' ritenesse meglio 
la doratura , si. scorge nei bronzi di Ruvo il bronzo 
della statua di CBAnTn>i.T invece di quello delle sta- 
tue aenee , che decorano' il Mosco dei Studi! di Na>- 
^oli , e tanti altri Mosel reali d^Europa. , 

, .(^ 3 ) Veggo >uir acroterìo dell’- immortalità -i duo 
eccelsi prÌDcipì Alfohso Re di Napoli AaAooir.\, 
e Cosato de’ Medici, Questi due sgominataci dell’ .igno- 
ranza barbarica estimando un gran dono nel présente, 
che V angi^ico Petaarca fece all' Imperator Caribo V, 

condo esstf dice' nel forno secóndo «e propriamente Aelfa pagina 
4$o , questa porta l’ impressione- della testa dì Otove Appaio, 
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radÙYiarono quante medaglie , cìmelii , statue , e ma- 
noscritti poterono avere 5 ,e formarono quei due farai- 
gèrati gabinetti, che sono 'Stati quindi imitati dal ri- 
spettabile .MassimiliakOì primo, e dai venerandi 
àsfà^ib Bcdeó , 'Asostimi , dV Góltzio ,' «ih Vico , 
e«4 altri partieblàri genialisti , sempre lodevoli , co^ 
àie il celebre AWomo cardinale di San ‘ Marco- 
• '(^4) Come GiTAC'riERi direbbe ai vaghi della-soa' 

grand’opera, si. portino sili marev«ii Taranto j 
antico gabinetto della natura , il quale conserva gran 
parte delli tesori della cònchiliologia - e zoófilologia , 
cosi io proporrei ài .vaghi ,di humismatografia di fer- 
marsi “sul suolo di > Ruvó.' Le medaglie ^descritte da 
Usio \ da Noii^q , da ,'e' da Èrlzzo quivi si 

invengono. Le desci'itte da Parota.',- de PAxi^toj'da 
Bellori ,• da de Bozb. > é da Haiìvi qiùvi non inài^ 
cano/ Ed altre ve ne ^sono di, ogni tempo Ip, di di- 
verse nazioni , cbè nml ' ò invenuto’ nei cataloghi di 
Fulvio Orsini , dei due MezzabarbA , di Beger , di 
ÈvELYif, di do VALOtsV'dì de la Bastie', e di al- 
tri peritissimi ' in talC»iscienza.’ '"Ma , comunque ci si^ 
tanta copia di antiche monete , pure da niun Ràvese 
se ne sono conservate eccetto nn ceh tiriamo di scelte 
dii cii'ltO' dottdr fisico Signor Tamìose, cittadino ani- 
mato da' spirito' patriof r.. , 

" (à5).'NoB v" ir ifeàte,' e-palfticòlàre > gabinetto di 
an'ticUta in Europa , che non contengjh una parte 
cìmelii. di la Riivo- tnodèrua "Un 
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emporio, cui si veggìono graudls,^ e doviziosi genia- , 
listi d’Italia , di Fi’ancia , d’ Ingliiltcrra, d’ Alemagqp, 
di Prussia , e di Russia , a comprare le venerande re- 
li(}uie di tre^e forsi quattro chiliadi. ^ ' a 

, Tra questi «imelii è rimarcabile un bellissimo 
vase inveito dal figulo Rinaldo ^di Zio nell’ epoca , 
neUa quale 'GioAccuino Murat , grande Ammiraglio 
di Francia, facea‘ da Re Jn Napoli. T Questo, vasé'lu 
tolto del predetto Murat ^ povero inventóre^ ll-quale 
non ebbe in compenso^ cbe la cinquantesima parte 
del valore di esso : fu allocato nel Museo 4dla reg- 
gia ; e cotanto grandeggiò , in bellezza,* che la rino- 
manza pervenpe air orecchio di Nafqi.xore BoirApAaTE^ 
Nafoleos e allora Imperàtor dei Francesi il dimandò al 
cognato, pel’ Museo di Parigi f e lì sofferse cinquanta^ 

' mila docati /^a questi prudentemente si negò- La 
Vedova di Mcrat nella sua dipartenza da Napoli il 
cmidusse seco : ed -ora sento , cbe .pompeggia nella 
gran sala de’ vasi di.S,.' M.-fl Re di Baviera. 

(st6) S* indegna iliCittadjnismo nel guardare, che 
una vile avidità di danaro seduce gl’inventori dei bei 
pezzi , di .aiitjchità a venderli tutti ai forestieri ; ^ùe^ta 
passione, che degenera gli uomini j,à prodotto^ che 
nel mentre fin dalle regioni - polari vi veugonp dei culti 
stranieri a farne 1’ accquistó per decorare i di lor ga- 
binetti privatile le di lor publiobe pinacoteche, non 
vi è stata giammai, nei paleggi di Rnyb uùa patria 
galleria, o privalo ‘gabinetto ,, che' àvesse conservato 
avanzi cotanto rccolendi^ e licercati. * ' 
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•' Ma d soner atati ìa Kuvo gli Alcmeoai se ci 
sièno tuttora degl’ Oresti , i quali .sviscerano la di lor 
patria, e queste le danno in brani agl’ esteri - non ci 
mancano, precipuamente in questa nostwk età'dei pa- 
trioti filosofi , i quali rifiutando i danari di Gaifa , 
anno depositato nei di' lor gabinetti assortimenti non 
dispreggevoli ; e perché è somtoaménte" encotnialìile 
questo di Ìor ‘disinteresse f .e perchè desidero^ che 
vettglii imitala la 'di Ibr patria filantropia ,' sarebbe 
arguibile omissione se non designassi appiè di questa 
nota il nomè dei' rispettabili condltadhii i SignorTAr- 
cidiacono Caputi, 'Arciprete Orsi, e frkteìli Jatta,. 
Questi ,noh dissipando i belli pèzzi di ciimelii di Ru- 
voj roso i saggi conaeriratori dell’avita eredità , ed 
additano quale siàil dovere di filodosso-ciUadinO. 

( 27 ) Che il Vescovado di Ruvb sii^uno dei più 
antichi Vescovadi di santa Chiesa^ egK non dehbesi 
rivocare in dubbio. Con somma venerazione ne scri- 
vono di questo Ughellio , Rodate , e Leohb Aula» 
ZIO 5 ma sono assai notabili i sentimenti di GiovAnm 
Otono a Mariho Freccia; i quali vogliono ^cbe 
Sàn -PiETKo Apostolo , prendendo porto a Tarantó 
per tcMfèrini a Reggio' di- Calabria , transitò per là 
Puglia^ coi «venne tre Città , degne a ricevere, tre 
pasti» Veieovl-; onde sUbilt a Taranto, a Bari , ed 
-l^uvo tre Véscovi , fi«danào qaivt«-'COsì la' qostk-a 

aacròsante rehglode -(e). '• ‘ i - ' 

(0 Hv lette ^esti lentiunùti j^esie U bi;o laitu Memoria 




■ L'anticbUà di questo ..Vescovado OgUo delia 
Chiesa aucorà neofitti, congemiuata aH' antichità ori*' 

4el dottore Attolini , |«tta a S. H. il Re Ferdinando di glo* 
rioaa rimembranza , allora <{aando questo barése degnamente 
{atrocinò la sua patria ; e dMfsi n^n mi sembrano strani quante 
vòlte considero 1' ardentissime zelo di quell’ apostolo ; quanta 
*a>oIte considero taluni monumenti , obe ^i in Bnvo aneora vi 
esistono. ■' 

E CMvscintissimo t che era tanta in & Pietro l' ispiratali ga uà 
di eristianizzara 1' universo , ohe. nulla temendo i rigori della 
polizia Romana, in qualunque Città vi perveuiva , e ^questa 
trovava così grande e così idonea d* poter sestencre. un co. 
tanto innesto , v' innestava esso irns^aatinenti il CcistionCsmó} 
lasciandovi un episcopo. On^ nel sue 'transitò da Taranto a 
Reggio qaall altre Città idònee all' innesto potea ihvenire, oltre 
le accennate dagl' autori prefati 7 . 

Ma da. CIÒ si {irescinda { vengono tai ieutimeati anche sóffolti 
da'dae celebrahili rétonumend': ano dei tempi , na quitli' il Cri- 
stianesimo veniva perseguitato; l'altro dei tempi , ne'qaali la 
religione Cristiana addivenne la religione, degl' ImpcratorL 

11 primo i una catacomba. ^ detta dai Ràvcfi grotte di ‘San 
Cleto , nella quale vi si vede , nòu altrimend che nel sotterrtf- 
neo di Santa Cecilia di Roma ; la tavolo della eommonioW^ 
posta sopra nn masso colonnàforme { vi sa Vedono trà, picciàli 
pozzetti , dei quali 1* acqua si poole attingere colla mano , *cl>e 
secondo dicono San Giustino martire ^ e Tertnlliano erano i 
battistèri per gli occulti càtécameni ; ed ài fianco finalmedte si 
'Vede la bocca di nn orizzontale i|iogàò , forsi conservatore dèlfé 
reliquie degl'-andofti 'Cfiittiani di 'Raro; ma lo àdel lutto. Im* 
pervie a causa di mcdd. sassi roveaciati die nc ànno chiuso 1’ 
ingresso’. • . . , • ' 

‘ 11 secondo d una ordilanta , ed andchtSsima Chiesa,* detta 9. 
Giovanni Rotondo, limansi all’ -iagréléo di' questi , come Mi 
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gibaria di Ruvo fecero nella mente del santo e sag- 
gio Ponte6ce Pio^VlI. , e nella metile . del saggio e 
santo Re Ferdihakdo I. un pendere tale , die nelle 
conca tredazioni stabilite còli' accordo del mille-ottocen. 
io-diciotto |(nelle quali alla Cattreda di Rovo fu con- 
giunta quella di Bitonto ,) -vollero ^ che i Vescovi .di 
esse vivessero portato il nome di Vescovo di Ruvo^ 
e Bitonto : \olenza^clie aggiunge un altro gherone 
di luce alla rifulgente coróna, che cincerà sempremai 
la di loro immortale giustizia- ” . ^ 

Patrie iminoitali dei grandi, , ed immortali 
PIATONE, ed Aristotile. - 

(59) PALMtHA tanto celebrata nel libro dei Re 
memorabile per la sua lega coi Parti j ricordabile per 
le 'aTsenture di Zekobia , vlraga" védova di Odenate, 
di quéU’ Odenate ,*che àvea vendicata sopra 1 Persi 
l’umiliazione di Valeiiuho ; magniheata cotanto dalle 
dotte penne di Dawkins ^ di BoDV£NS,tdi Wood . e 
di ‘WdlniII..... ,non‘à mai i^a partorito un genio si» 
mile 8j quel Longino , che la grande.. Zehobia àvea 
chiamato dalla' Siria a^-suo consigliere. 

v.eitibolo tlcUa Itamana San Giovanili, ai Latcra'noi^ della eo- 
sUBtinopatita^na Santa Sofia , vi ai ycggìom le veatigia di quei 
batt:atcri rieoedatiei, da San Ffiulino , da San CprUlo .di Geni- . 
«alfiMme , e. da Saget' Agoatino ; ed i segai del luogo if iltuaii- 
nazione , ossia delF immersoriale bacino r che ci descrivo^ He 
Xours^ Durant presso, il. dotto Jflearp,, a). Titolo XXXVI. 
dei enfimi degli ABticiii jQ^iaiut .. . 

€ 
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. Corinto, la tanto riaonui^ jper U sno^SviFo; 
per r inimicizia di Lucio Mumbuó ; per 1’ affetto di 
Giulio Cksare 5 per le epistole di Paolo j e per 
la 6 erezza di Alarico^ e di Maombtto> secondo , ella 
è stata parimeuJti-'Semp-^ sterile di genii. 

(do) Queste sono le bocche di Orazio, e di Vir- 
gilio quanti^ cantano Je Salirete le GeOi.giche. Vi a 
bensì sotto 1' Orologio d ella piazza di Ruvo incastrata 
una logora lapida con iscrizione gotico-latina , che dai 
dotti Ruvesi del secolo pastòjto . è stata , molto com- 
mendata y ma questa non vanta«, che 1’ epoca di Gor- 
diano in. Imperatore. Fa' onore, pe^ altro al genio 
nobile ^ e sincero Ruvese 5 ' perchè se talvolta à que- 
sto celebrato i Sovi’ani , à celebrato quelli , che àn 
meritato le cdehrazioni^come iUgiovine ^Gqrdiajio. 

(3l) In quasi s,lut4 i sepolcri di Ruvo o s’ in- 
vengono utensili militari , . o utensili donneschi ; cl^ 
indica , che gli Lordai eranp quasi tultl soldati y e 
che non riceveanot il vittc^ e 1 ' abhi&oguevole alla vi- 
ta , cl^ dai lavoratori delle piccole' vicine colonie, le 
rovine delle ’ quali , e gli avanzi degl’ istrumeuti , e 
misui'e dell] antica angéiologja< ancora $’ invengouo nel 
territorio della Ruvo moderna. . t • 

. .. (3a) Sid, clic la vantaggiosa 'poaifipne topogra- 
fica facci nascere >i figli di Ruvo in aria, che daH’feu-t 
dioiueti'ia s' invienc solfile^ ed attivante y siit che que- 
sti àn tradotto gli ^organi beu foi'mati^e la sensibi- 
lità dei di loro celebri, antenati, unno essi, una tale 
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sveltezza d'ingegno ^ im tale temperamento , che st 
possono assomigliare agl’ Egiziani nel pressenilmento , 
ed ai Spartaai ^ ed Ateniesi nelle, maniere. Ora , che 
si è istallato in Raro il G)lle^o d^Ie Scuole pie , 
mi batte il cuore di speranzs^che non.mancherà qual- 
c uno di' (piesti ingegai , il quale vagheggiando la fi- 
lantropia de'ElQSofi di. Mekfi^ì Atene^ e di Stà- 
GiRA-, farà onore al Regno, alla Patria, a^suoi di- 
scendenti. “ • , ' 

( 33 ) 11 rinomatissimo Ariosto. 

( 34 ) Sono questi* il Marchese Rocca ^ ed il Me- 
dico CoTUGNO. Danno dello strano le vicende di essi. 

^ Eccole epitomate. ■ > ■ 

Rocca era tìn culto galantuomo di Rovo. R Du- 
ca di Andria, lo pereegùitò.’^ovè rifuggirsi in Napo- 
li. Ivi ’ furono ammirati i suoi talenti. La corte ne In- 
tese i plausi. Fu chiamato a ministro’ di Stato. Ser- 
vi -il Regno ,^d il 'Re da vero Ruvese. Meritò d’es- 
sere titolato. Ed il Monda si compiaccque , che la 
mane d’Inpiè.il pose nella- reggia di CARLOi^.come 
àvea posto OiusEFPE nella reggia di Faraone. " 

CoTDoito era povero. Troppo adulto quando ap- 
prese a leggere. Maggiorènne quahdo poi-tossi in Na-’ 
poli. Studiò la sera alle fiaccole delle 'botteghe. Vinse 
la natura umana . Ed in pochi anni addivenne in 'Eu- 
ropa qu«j> Cotogno , che flou sarà dimenticato giara- 
mai. Cgsì da..se sorge talora sopra di arida fabbrica 
bello , virente , e porapeggiante ih fico dell’ esotico 
fmlto. 

& 
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Quest’ ultimo ùvea volontà di illustrare la sua pa- 
tria , scrivendo rjnalclie cosa cHppiù di Pratilli sulla 
celebre gran strada nell’ anno di Roma 444 costrutta 
fino a Capua p e nell’ anno 543 proseguita fino à He* 
nevcnto , e di là a BrìntLsi j quale strada passava per 
mezzo alla Città di Ruvo : ma fe cure di celebrare l’ 
ingegnosissima strada, else -la. satura à stersato nelle 
orecchie dell’ uomo , non li permisero secondare il sua 
nobile disegno. 'Rimane Ruvo più illustrata , che Co> 
tucNO à invenuto le onde sonore nelle orecchie del 
cosmopoliti, che se avesse rinvenuto! ruderi di Caio 
Gracco presso suoi concittadini. ' . ' 

(35) Leggesi nell’ antica Storia d’Egitto che la 
statua di Sigàlio , la quale si portava nelle feste d’I- 
siDE , e di Serapide , rappresentava Ùn giovine , che 
si tenea la bocca chiusa coll’ indice. Da tjaeslo i Gre- 
ci adottarono il lor Dio del silenzio y do dipinsero 
nella hiedesima mossa | e 'lo nomarono AarocRAiE. 

,(36) Ogn’uno conosce quanto questi venerabili 
Istoriografi abbico conti'ìbuito a farci guardare colla 
dovuta chiarezza le notizie topografiche, corografiche, 
ed istoriebe dei paesi^ e degl’ uomini che àn figu- 
rato prima di noi sulla supe^cle del nostro enaisfero. 

( 37 ) Si legga la nota (a5). 

(38) Scrive Plutarco , che la Iside di Says cd- 

r indice dritto segnava alle genti le . seguenti memo- 
rande p^’ole , scritte sulla base » t 

» Io sono quella , che sono , sodo stata , e 
sarò : ■ 4 

« 
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» Ne alcuno dei mortali nli potrà mai sco- 
vrire. ' '• 

il sapiente curióso legga T Antiquitc expliquié par les 
fìgures di Bernardo de Montfaucoo. / 

(3()) GK antichi Istorici Egiziani diedero il nome 
di grande alla CHtà di Says j perchè àvea data la 
luce a Psammitico , febbricitante come NAròLEOHK. I 
recenti Istm-Ici daranno più tosto F epiteto di grande 
al pìcciol borgo di "Wantage', patria di AlfìÌeuo, che 
non molto il potea fare e fece il bene agl’ uomini ; 
che ad Ajaccio, patria di quel NapoiìIOiie , che po- 
tea fare il gran bene , e non ne féc^che pochissimo. 

(40) Si legga quanto ò premesso nella nota (38). 

(41) Quando’ si cammina sopra i monumenti , 

dice CicERO^B immortale, si cammina sopra la mede- 
sima storia. ' ^ ^ 

(4a) Formando questi oggetti la parte la più re- 
condita dell' istoria naturale , non sarà discaro ai leg- 
gitori , che glosi ì vei-si che li contengono parola per 
parola. Il lithostrozion è un' corallo , che s' inVienc 
nelle viscere ' della terra ; le molte articolazioni minute 
che lo compongono sono o cilindriché o prismatiche ; 
queste " si -connettono insiemi esattisSimamentè ^ ed alle 
di loro sommità -vi si ravvisa k forma di una stella. 
Glusio disserendo delli suoi.àbrótanoidi ne à invenuto 
dei simili 'sui' scaglioni del mare.' 

É il salidte qneHo , che i litologi nomano lapis 
Jrumcniarius helveticas ; è questo composto di piccole 






Dioiiized by Googk 




( 5 » ) 

ortocedatidi , e di petrine Jaiticulari , clic rapprese ii- 
tano una figura sùniie adjuaa fronda di salcio. 

I Q ninfàreua è un graq. dente di pesce, ma di 
un cetaceo non. cooQSciuto iu,icUole^ia, il quale s’Inr 
viene nelli' scalvi , che si aprono nel seno duella Persia. 

‘ Sotto il nome generipo di fìt^liti fT istoria, natui-ale 
mineralogica comprende, tanto i^carpoliti) i lythd\yli, 
i risoliti f i fitotypoliti , ed i litohihlia , quanto, tutte 
le altre concrezioni petrificaaioni , che leggiamo in 
ZBiBHmz^e de Jossise.„ . v-. 

Questi' oggetti, dhe àn fatto mofto meditare ad 
EaSrTOSTBBE , « Lisis», a FjjScs&xoao-, a ’VVooDwrn», 
a ScuEvcHZER, ed a’ B.ou impongono ai geologlii 
modèrni di essere più pa-udenti di WiSTOM|,^ di Boetìet. 

(43) Degli oggetti sin gdlarissinai non ir guari rin- 
venuti nelle ceneri eh Huvo , i quali danno dei lami 
molto, ^redlcui ,,^la Stòria delle arti, meritano essi ^ 
che nino descritti al culto puhlico , non tanto’ per ap- 
pagare la curiosità degl' appassionati antiquarii, quanto 
per far ' codoscere egl' investigatori delle origini delle 
arti«,r che eoa ragione deplorò SuidA' il barbaro co» 
mando di Dioclsziako , col quale que^a suparstizio- 
so^ed ignorante impcradore fece bruciare .tutti i li^ 
bri'thdl'.antica alcbimia Egiziana^.'. 

. Taluni di questi oggetti sono di oro , e rappre- 
sentano degl' eleganti c magniCci orecchini ; dei fcr- 
^ magli di- gusto jpemprc vivo una collana,’ che forsi 
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gli artisti di Napoli e di Parigi con faticosa accortct- 
za potrebbero ing^gnare ^ ed imitare. - “ 

Guardando in qdesli oggetti il colore naturale 
deir oro nativo ; guardando il lavorò y dal quale la ma- 
teria è vinta per mille volte,' si derìeé'dssohitafnente 
concbiodere^cbe gli anlkbi Ruvesi per cosi eseguirlo 
hn dovuto conoscer» ^ ohe i iwincipii dell’ oi'o fossero 
il ■ mercuriale , 1’ in6ammal)ile , 6 1 vHriscibile : àn do- 
vuto conoscere 1’ arte di batterlo«|L e fjlatlo'; ed anso 
dovuto aver conoscenza della cementazione y». della dis- 
soluzione della tintura*; quali cogniiioni sfrondano 
sulla testa di Begcrer^aC ^i d.e Iirstila corona d'in- 
ventori ; quasi oscurano- chimici processi di Brano, 
di INlAmìGREW , di Sthai. , di Kuncksl , e degli O- 
siANDi ; e ‘dimostrano al Mondo letterario y che millian 
est j am dìctunt , fjaod non sU dictum piins, relativa- 
«mente a quanto leggiamo nel capitolo vige^jroo’ se- 
condo dtl libro printo dei 'Printipii del dottoro'FELi- 
BfENo'.’ ' ■ 

Altri- oggetti sono di quel rame , che Virgilio 
«ornò Ephirea ìEra ; er questi rap^e$cutano dek.yasi 
veramente colossali. La di lor temjira io l’ò esaminata 
diligentemente in-'nn gran vase rinvenuto* dal prelato 
Canonico Ficco : ma noil mi à presentata quella mi- 
scela , che ci dicono Flòro „ e 1’ interprete Siriaco 
della Bibbia*, vi è invenuto piuttosto 1’ oricalco fatti- 
zio degli antichi Egiziani. Ma se^questi vasi non oln/tl 
aera Corinlhum , come dice Marziale, sono cosi ma- 
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gnlficameiite formati, e. cod elegaatemente 'eseguiti^ 
che sublimano l’ artista Ruvèae sopra di acroterio più 
emioehte degl’ artisti' di' EpihA. r, •• ' 

. M<Jti oggetti di argille Tano 4 emprat 4 , e di \a- 
rio-amalgamalCl^aietalli, i quali sono coperti di diverse 
dorature , invitarlo d filologo delle orìgini* deir arti 
meccaniche a marcare nell’opera del prelodato' 

BiBiro^che la doratura moderna non à più dell’ ao*' « 

lioa , ohe il processo ' ad ogltOi ■ .> - 

' -£d altri oggetti finalmente , -«he -ostenderehhere 

ai letterati deU’ Uuiverso quale fosser State nella secoli- 

da chiltade del Mondo 1’ architettura , la scohmra', e 

la pittura Ruvese , sono stati eelàtamente vendrdi- j- e 

reconditi in arcani latihuli, perchè invenuti o casual- 
• ^ ^ * 

’ mente^ p furtivamente da scavatori-, non padroni dei 

fondi ^ che li conteneano. ■ 

Se l’occhio del nostro adorabile Re , del nostro Re 

che colla manca accapiglile frena le due eriuni dei sta- ' • 

"t^ringiuStizù^ e la scelleragine, e colla destra corona 

le virtù ; se 1’ occhio del Ministro, che degnamente il 

rappresenta nel sublimare il genio nazionale, si volgono 

alle ceneri di Ruvo , gravide nou. di quei tesori^ che 

< -appagano le anime vili, ma di quei fulgentissimi tesori 

' che traggon la venerazione dei grandi ùonuni di tutta 

la terra 5 se questi veggentissimi ùcchi , ripeto , si 

volgono ad aprire uno scavo regolare nelle viscere di 

Ruvo , r inclito Re Ferdinahdo Secondo dar^ al RiJ^ 

gno di Nappli uu Musco , che sai'à visitato più del ' 
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^mpio OiiiiA di Bfeso ; aprii» ài filoioghi un 
Tasto canaio dì uorità ; e si conquisterà, vieppiù mag- 
giormente che la gode^ la stima. delle genti di tutte 
le regioni di- tjatti i seéolj< . -, * 

Con qnesto ■ unico Ridice avvei^ii^Bto la larva 
della ''gran Rovo poUehbe Sperare una qualche me- 
tanorfosì ; così la face della sua gloria morale potreh* 
he essèr riallumata dalla venerazione degl' amjniratori 
degl' aviti suoi retaggi ; - c<MÌ M di dei fiwi' bis(^i)i,QSi> 
serlpótceUser-fipiaBati dalla rànonerazione di un Re, 
il di cui cupye tentenna nella gratitadìae 4 cosà., ' Sehc 
Rena troppo degenerata , pcrtrebhe risorgere dalle sue 
ceneri , come k.ièaidbd' Eliopoli. - , 

riwB. - 
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Napoli i3 Ottobre iS35. 

Presidenza dèlia Regia Uniòcrsità degli Studii 
e della Giunta ^ Pubblica Istruzione. 

Vista la domaoda di Salvatore Fenicia colla <|ualc 
domanda di pubblicare Colle stampe il suo manoscrit< 
to sulla RuvofU^ptda. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si- 
gnor D. Francesco Saverio Apuzzo. 

Si peiinette ebe detto manoscriltò si stampi- però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore lion attesti^ 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione aU' originale approvato. 

Il Presidèitte 
M. COLANGELO. ' 

Il Segretario Generale e membro della Giunta 
GiSFÀRE Selvaggi. 
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